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T n t o v u i c f a a l t i r a c i Aon!kt> An L'intesa al Consiglio nazionale non riproduce 
inierVIMd di prcMUenie UC tutte le ambiguità dell'ultimo congresso? 
«L'unità non è unanimismo. Le divisioni rischiavano di paralizzare ogni disegno politico 
Il punto chiave è la legge elettorale. Fórse il Psi capisce che l'attesa non è conveniente» 

«Ricominciamo dalle riforme» 
De Mita: «Non basta un governo che sopravvive» 

Ciriaco De Mita 

L'oppositore 
Parla 
runico 
astenuto 
••ROMA. «La relazione di 
Portoni? La più forianlana e, 
dal suo punto di vista, sincera 
•possibile, un vero "manifesto* 
su come essere conservatori». 
Roberto Di Gtovanpaokj, U 
giorno dopo, scherza (ma non 
tante) sul no detto al segreta
rio del suo partito. Perche a lui, 
democristiano tanto da stare In 
Consiglio nazionale, l'idea di 
essere un conservatore - o di 
•tare in un partito di conserva
tori - non piace per niente. «MI 
spieghi cos'hanno a che fare 
Dosaettl o Moro o Zaccagnini 
con la Thatcher?», chiede po
lemico. E la replica di Forlani? 
«Ah - sospira Di Oiovanpaolo 
- . Qui siamo al classico V>le-
mote bene"». Ma chi è questo 
giovane di 28 anni, che tra il 
gelo e le contestazioni del par-
lamentino de, l'altra sera è sali
to in tribuna per spiattellare 
sotto il naso di Forlani la sua 
mozione di sfiducia? Nella De 
DiiGlovanpaold non è che t i 

'trova per caso. E*, ottreturto. 
'anche ledattore^let setUmana-
-KttM partito. Mr dssHttfeMr. 
4BMU da Franco Maria Malfat
ti, ovvero: la personificazione 
disi forlanismo. Ma la sua storia 
è un po' più da cattolico che 
da democristiano. Obiettiore 
di coscienza al servizio milita
re, militanza nel movimento 
giovanile. Infine, dopo l'ultimo 
congresso, l'Ingresso come 
membro più giovane in Consi
glio nazionale. I suoi propositi? 
«Non immaginare più la De co
me qualcosa all'Andreotti». 
Una parola, con l'andazzocor-
rente. «lo mi sono Iscritto al 
partito neìifa. subito dopo la 
•confina, quando perdemmo 
più del v*. Mi iscrissi perche 
c'era il progetto di De Mita per 
rinnovare là De». Bella avven
tura, finita male, pero, «Vedi, la 
politica deve essere anche 
qualcosa per cui emozionarsi 
ed avere dei sentimenti», è la 
replica. 

-Il difetto maggiore di questa 
De? Di Oiovanpaolo non ha 
dubbi: «La cosa peggiore di 
Forlani e Andreotti è la visione 
fissa del sistema. Per loro il Pei 
è sempre lo stesso, tutti I partiti 
rimangono uguali. E condan
nano alla passivi là anche i rap
porti con i joggetti sociali nuo
vi: i movimenti per la pace, i 
comitati di utenti.:. La conser
vazione, appunto». Ma anche 
la conservazione ha radici nel 
paese... «SI, ma e una cosa di-

' versa dal Partito popolare. 
Quando alcuni popolari aderi
rono al fascismo. Sturzo mica 
li segui». Vuoi dire che Forla
ni.. «No, non dico che Forlani 
* un taxista. Pero ha ideali 
conservatori, mentre i miei so
no progressisti*. Il giovane de, 
comunque, non vuole seguire 
Orlando nell'avventura della 
Rete. Cosi vede II futuro: 
•Aspetto un giorno fn cui final
mente siano insieme, in que
sto paese, il 51% delle forze 
progressiste, delle varie sini
stre, compresa quella demo
cristiana. Il problema e il pro
gramma di queste forze. E a 
proposito del programma, per 
quanto riguarda il consiglio 
nazionale della De: niente c'e
ra Ieri, niente c'è oggi». 

C'era gelo, in saia, mentre 
mtervenlvi contro Forlani... 
•Ce il rischio che tutti i dissensi 
vengano considerati disturbi 
verso I manovratori». Ma se
condo te. Il tuo partito si adat
terebbe all'opposizione? 
•L'Opposizione fa parte del 
gioco democratico. Io e gli altri 
miei amici viviamo una demo
crazia sbloccata; i leader che 
oggi guidano il partito vivono 
Invece in una perenne sorta di 
democrazia bloccata». 

as.au. 

«La divisione, anche se motivata, finiva per paraliz
zare tutti. Per questo la sinistra ha fatto la scelta del
l'unità, e non dell'unanimismo, senza occultare nul
la. Vogliamo concorrere a una linea utile alla ripre
sa del sistema politico». Il giorno dopo, De Mita par
la della sua discussa conferma alla presidenza, del
la riforma elettorale, del Pei. del Psi, della Oc. «Gli 
equilibri di governo vengono dopo, ma...» 

P A S Q U A » C A M I L L A 

ssS ROMA. Tranquillo, soddi
sfatto? «No», risponde secco Ci
riaco De Mita. Il giorno dopo, Il 
presidente non più dimissio
nario del Consiglio nazionale 
de che l'approdo unitario è 
stato davvero In forse fino al
l'ultimo. «E non perchè la sini
stra era divisa. Quando si sce-
6He si perde sempre qualcosa. 

Ina volta scelto, tra noi, di in
camminarci verso l'accordo, il 
problema è diventato come 
farlo, non se farla E per farlo 
né io, né gli altri esponenti del
la sinistra intervenuti nel dibat
tito, abbiamo avuto reticenze o 
occultalo qualcosa delle no
stre ragioni politiche». 

Ma la linea potltka resta m-
' tWuill*.Cbe«alraè,aUora? 
L'unità, per me, non è unani
mismo: è la ricerca di un dise
gno politico utile. C'è se lo ri
prende il partito nel suo com
plesso e non un singolo pezza 
Perchè la divaricazione, anche 
se giustificata e motivata, ri
schiava più di introdurre nel 
confronto (e a volte anche nei 
comportamenti) più molivi 

marginali di esasperazione del 
contrasto che concorrere alla 
soluzione del problema vero, 
che è quello della crisi di rap
presentanza della politica. 

È cosi per tutta la De? fa Ha 
del conti ti prospetta ona 
crisi di governo densa di In
cognite: non affrontarla eoo 
un partito spaccato è una 
necessità per Arnaldo Forla
ni e una convenienza per 
Giulio Andreotti. Ma questo 
mix non rischia di riprodur
re l'ambiguità della conchi-
•Jone unitaria dell'attimo 
coagretto? 

Non nego che in questa vicen
da ciascun protagonista si sia 
mosso anche per calcoli sog
gettivi. Però a metterli tutti as
sieme non avrebbero comun-
Sue portato a una soluzione, 

on a caso questo processo si 
è aperto e si è chiuso nell'Uffi
cio politico: in questa sede so
no diventate più forti le que
stioni politiche che l'utilità par
ticolare. Si è raggiunto un equi
librio molto delicato. Ma non 
credo che tutto si fermi qui. Un 

partito che si lacera ha difficol
ta ad esprimere una politica, è 
vivo un partito che crea le con
dizioni per il concorso di tutti. 
Per questo considero impor
tante la replica di Forlani: non 
solo per il tono ma anche per 
l'argomentazione politica. 

li rischio e che la sinistra de 
paghi 11 prezzo più alto, con 
una divisione al tuo Interno. 
In fin dei conti, la lettera del 
34 deputati che sollecitava
no la candidatura di Mino 
MarUnauoU alia carica di 
presidente c'è stata... 

La lettera non c'è.. 
ftorbécttata bloccata». 

Non c'è... Ma non mi meravi
glio. L'idea di un gruppo politi
c o come un cerchio angelico 
mi pare una grande astrazio
ne. Ho collo di più un proble
ma, legittimo, delle nuove ge
nerazioni. E come se si trovas
sero in una bottiglia, dove uno 
può crescere ma fino a un cer
to punto perchè poi arriva alla 
strozzatura del collo e per usci
re preme sul tappo. Solo che è 
difficile che questo processo 
posta avvenire con un ricono
scimento al -.appo: va fatto sal
tare. Per chiunque è inaccetta
bile che lo si cerchi di sostituire 
in un modo di fare politica 
quando è in grado di farla. Ed 
è stato un errore aver dato va
lore emblematico a questioni 
di collocamento quando la si
nistra ha la possibilità di rico
prire altri ruoli, altre responsa
bilità che sono anche più fun
zionali e Importanti della pre
sidenza. Ma questo è un altro 
discorso. Lo discuteremo in 

funzione dell'equilibrio da rag
giungere negli organismi del 
partito. 

C'è anche da trattare 0 rien
tro dei ministri della sinistra 
de, no? 

Non è questione di trattativa. 
Anche se sarebbe contraddito
rio che un governo che deve 
arrivare alla fine della legisla
tura non debba essere espres
sione di tutta la De. / 

Crisi di governo e crisi del 
sistema politico. Una misce
la che lei al Contiguo nazio
nale ha definito esplosiva. 
Basta la riforma elettorale a 
«Uslnnescaria? 

Sopravvivere per due anni non 
è una soluzione. Ha senso se 
porla a misurarsi con la rifor
ma elettorale come via di ri
composizione del sistema po
litico. 

Ma so onesta strada il M 
trattai» a frapporre ostaco
li. Allora? 

lo non mi pongo 11 problema 
di convincere chi ha paura di 
perdere qualcosa. Posso dire: 
non ti voglio ammazzare... Ma 
se la motivazione del Psi è 
quella dello spazio di un sog
getto politico che ambisce a 
un ruolo guida di governo, al
lora è giusta. E rispondo che a 
maggior ragione è necessario 
favorire una corsa ordinala tra 
i soggetti che hanno questa 
stessa ambizione. L'importan
te è che ci sia la regola che ar
bitri lo scontro. E credo che il 
Psi cominci a rendersi conto 
che l'attesa non favorisce con
dizioni di maggiore conve

nienza. 
Qnalèil pericolo? 

Mi chiedo se riusciamo a per
cepire un filo sottilissimo di 
movimento tra le tante inquie
tudini della società civile. 
Quelle più appariscenti sono 
delle Leghe, dove il disagio si 
esprime in termini di egoismo. 
Perù l'Italia non è solo questo: 
è il bisogno di giustizia che vie
ne dai grandi agglomerati ur
bani, dai giovani, dal Sud... 
Non è più soltanto un dato di 
crescila, come negli anni Ses
santa. Adesso è difficile imma
ginare cosa significò la scelta 
di Alcide De Casperi di sfidare 
con la riforma agraria il culto 
del diritto di proprietà. Ancora 
nel '63, la De perse due milioni 
di voti, metA dei quali sicura
mente per la paura dell'aper
tura a sinistra, ma l'altra metà 
perché la campagna elettorale 
fu giocata juj ia proposta di 
una legge abHipotizzava la li
mitazione deTairitto di superfi
cie delle aree che si urbanizza
vano. Erano, però, risposte che 
favorivano l'evoluzione del 
processo democratico. Oggi, 
Invece, siamo in presenza di 
un fenomeno opposto. Fron
teggiamo spinte che se non 

.collocazione rischia-
>lodere contro il siste-
locratico. Se questa 

lizione di estrema preca
rietà dovesse persistere, illu
dendoci che la gestione dell'e
sistente sia una soluzione, pre
sto o tardi ci potremmo trovare 
di fronte a una esigenza di ri
composizione in termini non 
di autorevolezza del sistema 
ma di autorità: una posizione 

di ordine che certamente non 
riproduce la ricchezza demo
cratica del paese. E il mio ti
more è che il Pel possa finire 
per accettare l'idea del presi
denzialismo come via d'uscita. 

Un Pei, pero, che al Conti
guo nazionale è stato pre-
tentato ancora come una 
mlnaffla. , 

La crisi del Pei io non la vedo 
come fatto negativo. Sul piano 
dei processi politici toglie una 
paura ma apre un problema: 
di chi nella sinistra sarà punto 
di riferimento e di guida. Per 
questo non capisco la posizio
ne assunta dai Pei sulla vicen
da Gladio. Il giudizio storico è 
tutto aperto. Ma politicamente 
non credo, almeno me lo au-

§uro, si sia tuttora in presenza 
ella proiezione di una certa 

strategia della tensione. Di cui 
comunque il Pei era il destina
tario indiretto, tant'è che ha 
continuato a guadagnare voti. 
Era contro la De, contro le 
scelle - dal centro-sinistra al 
recupero della sinistra nell'a
rea di governo - c h e si colloca
vano lungo la linea del proces
so democratico possibile. 

Un procettt Incompiuto. 

Questa resta la vera partita po
litica. A sinistra, perchè tra Pei 
e Psi la posizione di competi
zione lungo il crinale del muro 
non c'è più: quel muro è crol
lato. E per la De che non deve 
nlegittimarsi, ma ricostruire la 
sua capacita di rappresentan
za. E una partita aperta. Gli 
equilibri di governo vengono 
dopo, ma saranno il risultato 
di questa partita. 

. Andreotti sul rientro dei ministri: «Se ne parlerà quando sarà maturo, non tanto presto» 
Granelli a Forlani: «Prendi atto che non ho votato». Bodrato: «Un po' meno dell'unità» 

Ma per l'area Zac è ft giorno de mugugni 
Divisioni e polemiche nella sinistra De, dopo la rie
lezione di De Mita alla presidenza. «È un po' meno 
di un'unità politica», diceBodrato. E Granelli attacca 
le conclusioni ambigue». Voci dì un abbandono di 
Martinazzoli della vecchia corrente. E sul rientro dei 
ministri della sinistra nel governo, Andreotti prende 
tempo: «Affronteremo il problema quando sarà at
tuale». E cioè? «Non tanto presto». 

STIVANO 01MICHKLI 
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• • ROMA. Il giorno dopo I) 
consiglio nazionale. Andreotti 
fa spallucce. Quando rientre
ranno nel governo I ministri 
della sinistra De? «Quando il 
problema sari di attualità», re
plica, in maniera un po' sur
reale. E quando sarà di attuali
tà? «Tanto presto non credo». 
Anzi, Andreotti non si ferma 
qui. E maliziosamente aggiun
ge: «D'altronbc ci sono già dei 
ministri della sinistra nel gover
no. E' Il caso, per esemplo, del
l'onorevole Virginio Rognoni». 
Proprio un bell'esempio, a 
sentire molti esponenti demi-
tlanl, che davanti al nome del 

ministro della Dh*«sa scantona
no vigoniMmente. Insomma, 
cosa portano a casa, il giorno 
dopo il Cn che ha rimesso De 
Mila alia presidenza, gli ex op
positori di Forlani? Ben poco, 
pare. Se Andreotti lì invita a 
mettersi in fila davanti al porto
ne di palazzo Chigi, ai loro in
temo crescono polemiche, 
malumori e divisioni. Che deb
bano aspettare ancora, per il 
premio governativo, lo dice 
anche un seguace di Andreot
ti, Carlo Sangalli: «E' un fatto 
importante, ma non attuale». E 
lo conferma lo stesso vicese
gretario. Silvio (Aga, seguace 

di Oava: «Questo non è unpro-
blema per l'Immediato*. Sem
bra tirare aria di un'altra gran
de beffa. 

Tanto 'più «he gli insoddi
sfatti, nell are» Zac, sono moia 
di più di chi mostra sollievo. 
Tra 1 primi Guide? Bodrato. «E* 
un po' meno di un'unità politi
ca vera - dice - . Ma l'unità po
litica vera richiede molto tem
po per essere realizzata». E' m-
soddislatto, Bodrato. come 
molti suol compagni di conen
te. Rischia una spaccatura, l'a
rea Zac? L'ex vicesegretario 
scuote il capo: «No, mi sembra 
la forzatura di una dialettica 
che peiò c'è». E sul rientro nel
l'esecutivo, avverte: «Un gover
no che sia rappresentativo di 
tutta la-maggioranza difficil
mente potrà tener fuori la sini
stra de». Ma l'elenco degli 
scontenti è lungo, apre crepe 
dietro l'applauso unanime del 
Cn. Che tanto unanime poi 
non era. Luigi Granelli, ad 
esempio. Ita ieri spedito una 
lettera a Forlani e De Mita per 
avvisarli che, se per caso non 
se ne fossero accorti, lui non 
ha partecipato al voto. «Lo 

sforzo per costruire gradual
mente e nella chiarezza una 
unità non di facciata, è stato-
vanificato da conclusioni am
bigue che non tengono conto 
delle fondate critiche alla rela
zione introduttiva espresse con 
franchezza dall'cjiprevole Bo
drato e da altri». Granelli boc
cia anche il testo approvato al 
termine dei lavori dai suoi stes
si colleghl della sinistra. «Un 
documento che approvava in 
qualche modo tutto, e in so
stanza lasciava tutto nell'incer
tezza». 

Meno netta, ma altrettanto 
evidente, l'insoddisfazione di 
Cario Fracanzani, che si era 
opposto all'approvazione cosi 
com'era della relazione di For
lani, che parla di «grande aper
tura di credito» e di una «scelta 
a rischio» dell'area Zac. Per 
questo, l'ex ministro chiede 
una «verifica giorno per giorno 
di realizzazioni di fatti e di Ini
ziative che costituiscano un 

i salto di qualità nella strategia 
politica della De». Pretesa ne
cessaria, dal momento che se
condo Francanzani adesso la 
sinistra si gioca «la sua credibi

lità». Si aiwunclanoglorni diffi
cili, peri seguaci di De Mita. GU 
occhi di fribltl torio puntanti su 
Martinazzoli, Il grande sconfit
to del Cn. ricariche lui ha par
tecipato alla votazione: si è de
filato domenica: mattina, subi
to dopo l'intervento di De Mita. 
E crescono le voci di una sua 
dissociazione dalla vecchia 
conente. «Io non Alimento voci 
e non corro dietro le voci», ri
sponde Bodrato a chi gli chie
de un'opìonione su questo. 

Al momento l'unico vera
mente soddisfatto, nella sini
stra dello scudocroclato, sem
bra Nicola Mancino, capo dei 
senatori e demittano di ferro. 
«La conclusione unitaria del 
Consiglio nazionale - com
menta - è un contributo alla 
stabilità del quadro politico e 
al rilancio della De. Sono ca
duti anche quegli alibi di co
modo - aggiunge - che finora 
hanno fatto addossare alla De 
le difficolta che la situazione 
politica del nostro paese og
gettivamente incontra». Ma sta 
bene attento. Mancino, a non 
dire una parola sugli umori 
della conente. E se AndreoUle 

1 suoi amici fanno capire che 
per il rientro nei governo i tem
pi sono lunghi, più immediato 
sembra quello negli incarichi 
di partito, Bodrato riconferma 
di non avere intenzione di ri
mettersi a fare il vicesegretario. 
•Non si può tornare Indietro di 
un anno facendo finta di nul
la». Al suo posto candidata 
Sergio Mattarella o lo stesso 
Martinazzoli. Entrambi, co
munque, «potrebbero ricoprire 
incarichi anche più prestigio
si». 

Per ridisegnare l'organi
gramma del vertice, racconta 
Silvio Lega, «nei prossimi gior
ni Forlani e gli altri esponenti 
del partito valuteranno la nuo
va situazione che si è determi
nata e non ci dovrebbero esse
re problemi per il ritomo della 
sinistra nella gestione de! parti
to». E la Direzione, ha fatto sa
pere Forlani, dovrà anche va
lutare «i tempi, la possibilità e I 
modi» della realizzazione della 
conferenza nazionale, esplici
tamente richiesta nel docu
mento approvato domenica 
aera. 

———"~—" Giudizi critici dal Pei sul compromesso nella De 

Il rientro dei ministri demitiani? 
Martelli: «Non siamo mica un bus...» 
La sinistra de rientrerà anche nel governo? Per Mar
telli •' governi delta Repubblica non sono un auto
bus dal quale si sale e si scende». Cicchetto rileva 
che «la De non va né abrogata né abolita. ..deve però 
mettere in campo una nuova classe dirìgente, ha le 
risorse e le forze per farlo». Severi giudizi critici nei 
confronti dell'area Zac vengorìo da Ingrao, Bassoli-
no e Quercini. 

ami ROMA, «lo scoraggio l'i
dea che I governi della Repub
blica siano come un autobus 
dal quale si tale e si scende». 
Con questa caustica battuta 
Claudio Martelli valuta l'ipotesi 
di un rientro della sinistra de al 
governo dopo l'intesa raggiun
ta per la presidenza del Consi
glio nazionale. A questo pro
posito Martelli - conversando 
con I giornalisti a Parigi, dove 
si trova per firmare l'adesione 
dell'Italia al trattato di Shengen 

- ha osservato che «il partito di 
maggioranza relativa ha dedi
cato gli ultimi nove mesi prima 
a far dimettere De Mita e poi a 
rimetterlo sulla stessa poltro
na». 

Pei un altro esponente so
cialista, Claudio Signorile, il ri
torno di De Mita comporta due 
conseguenze che possono 
avere una valenza destabiliz
zante rispetto all'attuale qua
dro politico. «Innanzitutto - so
stiene Signorile - quest'accor

do si basa sulla decisione di 
portare avanti una proposta di 
riforma elettorale più orientata 
sull'ipotesi di De Mita che sulle 
altre emerse in seno a questo 
partito. Una proposta, cioè, 
che rappresenta la premessa 
det centrismo». «In secondo 
luogo - aggiunge - l'intesa 
presuppone da parte della De 
un atteggiamento equanime ri
spetto al Psi e al Pds. Il rischio è 
che la De cerchi delle conver
genze con il partito democrati
c o della sinistra sul terreno del
la sua proposta di riforma elet
torale». 

Commenti alle conclusioni 
del Cn democristiano si regi
strano anche da parte di diver
si dirigerti del Pei. «La De - ri
leva Occhietto nel corso di un 
forum al "Mattino" - non va 
abrogata, né abolita. Queste 
sono storie che mette in giro 
Forlani ptrehiamare anche la 
sinistra de all'unità. Deve però 

mettere in campo una nuova 
classe dirigente, ha le risorse e 
le forze per farlo. Quindi, io mi 
batto anche a favore di quelle 
forze che nella De possono 
presentare un volto nuovo». Da 
Ingrao viene un giudizio forte
mente negativo verso l'area 
Zac: «Proprio nel momento in 
cui il governo Andreotti è sotto 
accusa spettava alla sinistra de 
il compito di esprimere una 
posizione differenziata, in no
me della tutela della legalità 
costituzionale». Ingrao defini
sce «un gesto significativo» la 
decisione di Leoluca Orlando 
di abbandonare il Consiglio 
nazionale. 

•De Mita - afferma il presi
dente dei deputati comunisti 
Giulio Quercini - toma nella 
maggioranza de senza ottene
re neppure l'onore delle armi. 
Meglio cosi: una sinistra de che 
espnma le istanze più avanza-

Claudio Martelli Giulio Quercini 

te del cattolicesimo democrati
co è orrTiai solo un equivoco, 
dannoso all'evoluzione del si
stema politico verso sbocchi 
alternativi In termini di pro
grammi e di governi». Antonio 
Bassollno parla dell'accordo 
come di «una linea di difesa 
del potere» e accusa l'area Zac 
di aver commesso «un grave 
errore, consentendo l'afferma
zione senza contrasti dell'asse 
Gava-Forlani-Andreotti: ciò 
che è successo - conclude - è 

un'ulteriore conferma della 
necessità di perseguire una li
nea di chiara alternativa alla 
De, senza alcuna incertezza *d 
ambiguità di prospettiva». 

Per Umberto Ranieri, infine, 
•la riunione del Cn democri
stiano si è conclusa con un ac
cordo di basso profilo, mini
malista sulle riforme istituzio
nali, che prefigura un patto di
fensivo delle diverse compo
nenti in vista di possibili sca
denze elettorali». 

Ruffolo sull'alternativa 

«Pentapartito senza futuro 
Lavoriamo subito 
per un'alleanza col Pds» 
•Ora che i muri sono caduti anche in Italia lavoria
mo per l'alternativa». Dal convegno sull'eredità di 
Nenni e Lombardi, Giorgio Ruffolo e Giuseppe Tam-
burrano rilanciano la proposta di un'alleanza politi
ca tra Psi e Pei. «Su Gladio vogliamo tutta la verità»! E 
la collaborazione con la De? «E' in crisi irreversibile». 
Ranieri (Pei) : «I rapporti a sinistra non possono es
sere racchiusi nello slogan dell'unità socialista». 

PAOLO BRANCA 

fata ROMA Un «decalogo per 
l'alternativa»? Giorgio Ruffolo 
si schermisce un po', elencan
do I dieci punti, «dieci conside
razioni abbastanza ovvie e 
scontate», per un'alleanza tra i 
partiti della sinistra. Ma in fon
do il suo ragionamento cosi 
ovvio non sembra, almeno in 
casa socialista. E anche se non 
arriva a dichiarare formalmen
te esaurita la collaborazione di 
governo con la De - come fa 
invece Giuseppe Tamburlano 
- il ministro dell'Ambiente av
verte chiaramente il suo partito 
che. con la fine di Yalta e la na
scita del Pds, una nuova al
leanza di pentapartito non po
trebbe essere più neppure 
•conflittuale e competitiva», e 
cesserebbe cosi per il Psi la sua 
tradizionale rendita di posizio
ne. 

L'alternativa, insomma, -
concordano numerosi inter
venti -appare necessaria, non 
più rinviabile, per la democra
zia italiana e per gli stessi due 
maggiori partiti della sinistra. 
E' questo, del resto, il filo con
duttore del convegno, iniziato 
ieri in un hotel romano, su ini
ziativa delle fondazioni intito
late a Pietro Nenni e Riccardo 
Lombardi. Si parte da una ri
flessione sulle due importanti 
stagioni del socialismo italiano 
- l'autonomia e il centro sini
stra - per approdare alla terza, 
ancora incompiuta: l'alternati
va, appunto. I tempi adesso 
sembrano maturi. A tal punto 
che Ruffolo capovolge persino 
i tradizionali termini temporali 
di un'alleanza: «Prima raggiun
giamo un accordo politico sul
l'essenziale - dice a Craxi ed 
Occhetto - poi cominciamo a 
parlare di programmi Altri
menti i tempi rischiano di di
ventare Infiniti..». 

Ma se l'alternativa diventa 
necessaria e finalmente prati
cabile, con la caduta dei muri 
(«ajiiiie.Quelliinvu.bilJ nel no-. 
stro Paese», aggiunge Ruffolo). 
non per questo è facile o scon
tata. Nel suo «decalogo», il mi
nistro dell'Ambiente dà largo 
spazio ai motivi reali («quelli 
storici e ideologici non esisto
no più da tempo») dell'accesa 
conflittualità tra socialisti e co
munisti Per entrambi si tratte
rebbe di rinunciare a diverse 
«rendite di posizione»: il Psi 
che «massimizza il suo potere 
di coalizione nell'orbita di go
verno», il Pei che •massimizza ì 
vantaggi dell'opposizione so
ciale e allo slesso tempo della 
consociazione politica, effica
cemente riassunta nello slo
gan di Berlinguer "partito rivo
luzionario e conservatore"». 
Solo cosi, aggiunge Ruffolo. si 
può uscire dall'immobilismo 
che ha garantito il quaranten
nale predominio della De e 
che ha determinato l'allar
mante scollamento tra società 
politica e società civile. Le 
chiavi per riunificare la sinistra 
e portarla al governo, secondo 
Ruffolo. sono le riforme eletto
rali e costituzionali: «Craxi ave
va avuto l'intuizione della 
grande riforma, ma non l'ha 
sviluppata, e oggi altri si sono 

appropriati, magari strumen
talmente, di alcuni di quei te
mi... Adesso la sinistra deve 
raggiungere un'intesa realisti
ca su almeno quattro punti: 
elezioni presidenziali, riforma 
elettorale in senso maggiorita
rio (magari col doppio turno 
alla francese), regionalizza
zione, nforma amministrativa. 
Infine una battuta su Gladio: 
•Critichiamo le strumentazioni 
che sono state fatte, ad esem
pio con la manifestazione pro
tostorica della scorsa settima
na, ma dobbiamo sapere co
me sono andate le c o s e ci so
no troppe discariche abusive 
in questo paese...». 

Improprio partendo da Gla
dio, invece, che lo storico Giu
seppe Tamburlano sviluppa il 
suo ragionamento sulla «crisi 
irreversibile» dei rapporti tra 
Psi e De: «Sappiamo oggi di 
aver governato tra l'ostilità dei 
"padroni del vapore", dell'e-
stabilishment americano, di 
parte della gerarchia cattoli
ca...». Adesso - aggiunge - bi
sogna voltare pagina: «In Euro
pa crollano i mun, la Thatcher 
esce di scena, solo in Italia tut
to si logora, ma nulla cambia 
nella società politica. L'idea 
che dalle prossime elezioni, 
anticipate o no, esca un nuovo 
pentapartito, mi dà i brividi..». 
L'alternativa, dunque. «Mi ram
marica il fatto - osserva ancora 
Tamburlano - che 1 comunisti 
non abbiano accolto l'invito 
dell'unità socialista, ma il fatto 
di restare distinti non vuol dire 
che Psi e Pds debbano anche 
rimanere distanti Un'alleanza 
è possibile, anzi necessaria, 
per passare dalla prima repub
blica dei partiti alla seconda 
repubblica dei cittadini». 

Per intraprendere questa 
strada, pero - interviene Um
berto Ranieri, della segreteria 
del Pel - bisogna supoerare il 
«paradosso» della vicenda po
litica italiana: «Mentrealraolti-
pfieano i segni evidenti di crisi 
della funzione di governo della 
De, la sinistra Italiana non ap
pare In grado di indicare un'al
ternativa credibile e convin
cente di governo». Ai socialisti. 
Ranieri ricorda innanzitutto 
che «oggi il dovere di ogni for
za di sinistra è battersi perchè 
emergano I responsabili di 
quel sistema sotterraneo di tra
me e di atti eversivi che ha agi
to per impedire e' snervare 
ogni possibilità di cambiamen
to nel nostro paese». In questa 
situazione, aggiunge, «appare 
miope l'atteggiamento del Psi 
che riduce le proprie iniziative 
ad un gioco di interdizioni e . 
rinvi!» E allora? «Bisogna aprire 
un nuovo capitolo - conclude 
Ranieri-della discussione a si
nistra: sulle riforme istituziona
li va delimitata il più possibile 
la materia del dissenso, men
tre occorre puntare a conver
genze a sinistra nel merito di 
una strategia di riforme istitu
zionali ed elettorali, riprenden
do contestualmente un con
fronto sui contenuti di un rifor
mismo sociale e strutturale, va
le a dire sulle riforme necessa
rie per (Italia del duemila». 

Il documento dell'accordo de 
Pieno sostegno ad Andreotti 
solidarietà a Cossiga 
legge elettorale dimenticata 
••ROMA. «Udite la relazione 
del segretario politico, le con
vergenze registrate nelle di
chiarazioni espresse nel corso 
del dibattito, accolte nella re
plica del segreterie le appro
va»: questo il passo centrale ( e 
contorto) del documento ap
provato domenica sera dal Cn 
della De. Nel testo si esprime 
anche «In più viva solidarietà al 
presidente della Repubblica, 
sicuro giurante dell: istituzioni 
democratiche e condanna me
todi intollerabili di lotta politi
ca che travisano e strumenta
lizzano I a legittima esigenza di 
verità diffusa nel cittadini». Il 
documento esprime apprezza
menti per l'azione del governo 
guidato da Andreotti, al quale 
esprime «pieno e leale soste
gno», «nella prospettiva dell'in
tera leg statura» e riconferma 
la scelta politica del pentapar
tito. Viene inoltre messo in 

•evidenza» l'impegno per le ri
forme istituzionali e «nuove re
gole per garantire la stabilità e 
l'efficienza di governo», anche 
con l'introduzione di innova
zioni come la «sfiducia costrut
tiva». 

Al segretario Forlani. il do
cumento del consiglio nazio
nale chiede di «fissare indirizzi 
politici di una conferenza na
zionale capace di coinvolgere 
tutte le «pressioni culturali, 
sociali ed economiche di ispi
razione cristiana». Contempo
raneamente il parlamentino 
de chiede a Forlani di provve
dere alla «revisione degli uffici 
e degli incarichi interni» e ad 
assicurare «trasparenza e rego
larità» al tesseramento, soprat
tutto dopo le polemiche su. 
quello nella capitale. Il docu
mento, infine, convoca il XfX 
congresso nazionale della De 
a Milano, dal 23 al 27 aprile. 

l'Unità 
Martedì 
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